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Una mostra
tra arte e
analisi sociologica

Una mostra che sappia met-
tere insieme l’arte, la pub-

blicità e l’analisi sociologica na-
sconde un duplice rischio: quel-
lodi deludereperché i contenuti
oggettuali non sono all’altezza
di quelli concettuali – perché si
parla di una cosa e non se ne ve-
de nemmeno l’ombra – e quello
di andare fuori tema, perché per
ansia di compiacere si parla di
tutto all’infuori di quello che do-
vrebbeessere essenziale.Nel ca-
so di «Classico Manifesto», in
mostra alla Triennale di Milano
dal12febbraioal24marzo,siso-
no evitati entrambi i rischi. Si è
invecedatovitaaunamanifesta-
zione difficile nella concezione
quanto riuscita negli esiti. La
premessa teorica è esplicita: la
pubblicitàusadasempre imma-
gini riconducibili a un immagi-
nario "classico" – dalla Giocon-
da al David, dal Laocoonte a Van
Eyck – ma questo tipo di utiliz-
zo, ben lungi dal rivelarsi dissa-
crante o irrispettoso, dà vita a un
rapporto reciproco di arricchi-
mentotra lapubblicitàe l’imma-
gine classica. Dalla provocazio-
ne pubblicitaria i modelli classi-
ci traggono vitalità consentendo
al pubblico la sospirata identifi-
cazione e, al contempo, accor-
dando al messaggio quei criteri
e quei parametri di universalità
chel’immagineclassicaperdefi-
nizione consente a chi si accosta
al suo tocco benefico.

Uno dei pregi della mostra –
curata da Lorenzo Bonoldi, Ka-
tia Mazzucco, Federica Pellati,
Valentina Rachiele e Fausto Co-
lombo – consiste propriamente
nel suo risultare assolutamente
non invasiva pur essendo piaz-
zata nel bel mezzo del passag-
gio che, al piano terra della
Triennale, conduce al bar e alla
parte aperta sul parco. Senza in-
durre o suggerire famigerati
"percorsi tematici" il fruitore è
libero di attraversare tutta o una
parte dell’installazione soffer-
mandosisututti osolosualcuni
dei video che mostrano in loop
le immagini delle pubblicità og-
getto della ricerca iconografica.
Il piccolo labirinto attira e non
respinge e i calchi in gesso con-
feriscono un’aura di metafisici-
tà all’atrio già metafisico della
Triennale consentendo al con-
tempo la giusta visibilità ai ma-
nifesti pubblicitari esposti.

Come è intuibile dal pedigree
deicuratori ilprotagonista"cela-
to", nel senso più pieno del ter-
mine, dell’intera manifestazio-
ne è Aby Warburg. La mostra
non parla soltanto di Warburg
ma è essa stessa warburghiana
con i suoi pannelli – sempre
chiarimaallusiviallamanieradi
Warburg –, i suoi contrasti ico-
nografici e le sue acutezze con-
cettuali. Una mostra esplicita-
mente "a tesi" – come oggi sem-

pre più mostre si trovano a esse-
re senza quasi mai aver il corag-
gio dell’esplicito – che evidenzia
in fondo come l’immaginario
della culturadi massasia impre-
gnato di simbologie eterne, di
"forme emotive" ricorrenti, che
nelle circostanze più commer-
ciali non solo non si obliano ma
siriaffermanoconforza.Ineffet-
ti l’operazione avviene spesso
con successo – tutti ricordiamo
una Monna Lisa «liscia» o «gas-
sata» – anche se nel repertorio
dei colpi bassi dei pubblicitari

l’immagine artistica classica ar-
riva almeno terza dopo il nudo
femminile e i cuccioli.

Il grande tema della riemer-
sionedelclassicoall’internodel-
le forme dell’arte e della comu-
nicazione di massa è stato af-
frontato, nel corso del Novecen-
to, da vari autori e da vari punti
di vista. Lo stesso Warhol ha ri-
flettuto sull’immagine seriale
nei suoi rapporti con la fruizio-
nedimassacreandounamitolo-
gia del consumo alternativa a
unamitologiapiùomenoclassi-
ca e ciò che più affascina è que-
sta sorta di incrocio tra le due
strade opposte: la negazione
dell’immagine classica che ri-
crea le dinamiche della mitolo-
gia accordando a Marylino a Liz
Taylor lo status di Venere o di

Diana, e la ricerca delle tracce
classichechenon puòfare ame-
no di immergersi nelle profon-
dità superficiali della produzio-
ne commerciale epubblicitaria.

Ciòbasta a conferire alla pub-
blicità lo status di «arte»? È una
delle provocazioni avanzate da
«Classico Manifesto» – il cui
bel titolo ne contiene numero-
se di allusioni e provocazioni –
che nel suo essere una mostra
basata su concetti non cede
mai alla tentazione concettuali-
sta del mostrare l’infortunio
del linguaggio – come potreb-
bero dei warburghiani? – ma ri-
mane fedele alproprio "manife-
sto" proponendo conmisura al-
lo spettatore delle ipotesi di in-
terpretazione.

Lamostra,prodottadallaFon-
dazione Triennale di Milano, è

un buon esempio di come una
solida premessa concettuale,
unascelta intelligente dei temie
un allestimento misurato e fun-
zionale (Alberto Ferlenga) pos-
sano ottenere il risultato di far
funzionare un’operazione sulla
carta molto insidiosa, che si ele-
va dall’ordinario grazie al colpo
d’ala della levità warburghiana.
Ha ragione Fausto Colombo,
uomo di Triennale attivamente
all’interno del progetto, nel dire
che un’idea di questo tipo meri-
terebbe una prosecuzione, for-
se proprio nei termini warbur-
ghiani dell’iconologia. Forse
proprioperchédire«societàdel-
l’immagine»nonèsempreesol-
tanto una squalifica.
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Installazioni
di design flessibili
che giocano
con i movimenti
degli spettatori

Si può essere non ancora tren-
tenni e aver già sedimentato

tanto da concepire progetti che
esplorano con grande coerenza
gli equilibri tra arte, tecnologia e
corpo umano? A dimostrarlo è
Daan Roosegaarde, giovane olan-
dese un po’ scultore un po’ desi-
gner che procede con grande de-
terminazione, sviluppando un
percorsocheha basie obiettivi so-
lidi. La componente umanae l’in-
terazione con il pubblico sono gli
aspetti entusiasmanti della sua ri-
cerca. Più un progetto prende
simbolicamentevita,piùsiavvici-
naalsuoobiettivo. Edaqui la con-
nessione presente anche nei no-
mi di battesimo che utilizza per i
progetti, riferendosi sempre a
qualcosa di fisico, spesso la natu-
ra, e di virtuale, con l’upgrade.

La tecnologia è per lui una ne-
cessità. Collabora con ingegneri e
tecnici che si occupano pretta-
mente degli aspetti più tecnologi-
ci dei progetti. La sfida è progetta-
re un nuovo linguaggio di comu-
nicazione. Progettare per Roose-
gaarde è come ricercare gli ingre-
dientidiunsapore. El’esplorazio-
nenellaricercasinutredi letturae
di viaggi. Protagonista assoluto il
processo creativo con tutte le sue
dinamiche, dal disegno alla co-
struzione. E con esso la tecnolo-
gia e l’architettura, strettamente
connesse agli aspetti generativi e
sensibili della realtà. I progetti di

Roosegaarde contengono spesso
unaparterigida,matericaedecisa-
mente più architettonica, e una
parteflessibile: ilsoftwareeilcom-
portamento dell’uomo. L’istante
in cui questi aspetti si incontrano
rappresenta il punto di successo.

4D-Pixelèun’interfacciauomo-
macchina che reagisce al rumore,
alla voce o alla musica come un di-
splay4d.Unmurochemodifica la
propriasuperficie tramitepixel tri-
dimensionali che reagiscono alle
frequenzesonore,idealmentefon-
dendo il corpo e la macchina. Un
passo avanti verso un’architettura
decisamente più emotiva. «La bel-
lezza di 4D-Pixel risiede nella sua
adattabile apparenza. Può essere
aggressiva o sensuale, ma sempre
in stretta relazione al comporta-
mentodelsuo contesto».

Unodei puntichiave delsuo la-
voro consiste nel differenziare i
parametri per personalizzare lo
spazio in base al pubblico. Nella
capacitàdisintonizzare lecompo-
nenti in gioco, risiede la qualità.
Wind3.0èunoggettosensibile in
cuidei ventilatori appesia una pa-
retereagisconoallavoceealmovi-
mento,mettendoinmotocentina-
ia di fibre che seguono il visitato-
re. Flow 5.0, esposto alla Trienna-
lediLjubljana,èunaparetesculto-
rea di venti metri composta da
ventilatori che interagiscono con
l’ambiente circostante. Un vero e
proprio percorso sensoriale attra-
verso un corridoio di piccole ven-
tole, quelle solitamente installate
neicomputerche, quiaffiancatee
azionate da sensori, si attivano a
ogni piccolo movimento o suono.
Ilsoftwareinoltrericonosce ilcon-
trasto e l’attività seriale, registran-
do la differenza tra l’interazione
del singolo rispetto a quella di un
gruppo, generando ambienti dif-
ferenti per l’esplorazione umana.

Flessibilitàeutilitàsonoaltri in-

gredienti ricercati da Roosegaar-
de. Un’opera come Flow 5.0 po-
trebbe,nellasuaconcezione,esse-
re perfettamente integrata in am-
bienticonproblemidialte tempe-
rature e di cattiva ventilazione e
ad azionarla sarebbe proprio il
movimento delle persone. Sottile
la linea che separa la libertà di chi
interagisce con l’opera e l’ordine
tecnicodiciòche lasculturaèpro-
grammata per fare.

Èciòcheaccade nell’installazio-
neDune4.0:unterritoriointeratti-
vo, un paesaggio di fibre reattive e
luminoseattraversocuicammina-
re. Il lavoro reagisce al suono e al

movimento. Inaccordoconquesti
input, il software regola e innesca
diversi atteggiamenti, muovendo-
si velocemente se lo farà il suo in-
terlocutore e viceversa. Producen-
dounapropriapersonaleattività, il
progetto seduce lo spettatore coin-
volgendolo.Il visitatorediventaun
performeressenzialeperl’identità
del lavoro.Lesuesculturesonoco-
me un secondo livello d’informa-
zione che, sovrapponendosi all’ar-
chitettura esistente, ne costituisce
un’interfaccia dinamica. Gli spazi
pubblici e la loro continua trasfor-
mazione: il contesto perfetto per
operecomequesteche reagiscono

inrelazionea chi lo frequenta.
Interessante il dialogo che s’in-

nesta tra la scultura che cerca di
re-inventare la propria grammati-
ca e lo spazio personale e umano
d’intervento.Un’espressionearti-
sticacheinteragisceconl’osserva-
toreilqualediventaasuavoltapro-
tagonista dell’evoluzione in tem-
po reale dell’opera stessa. E sem-
bra proprio in totale accordo con
loslogan"Architecturegoeswild"
di Kas Oosterhuis, padre dell’ar-
chitettura interattiva olandese.
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Sculture che sanno
dialogare con l’uomo

Immaginari classici
della pubblicità

Classicimanifesti.Alcunepubblicitàchecitanol’arte"classica"in
mostraallaTriennalediMilano,finoal24marzo

Scuolaolandese.DaanRoosegaarde,classe1979,èungiovane
scultoreearchitettoolandese(nellafotosopradavantiaWind3.0).
LoStudioRoosegaardehasedeaRotterdamedèunlaboratorioperla
creazionediscultureearchitettureinterattiveincuilacomponente
tecnologicaèpreponderante.Nellefotoalcuneinstallazioni:inalto
Dune4.1,difiancoFlow5.0eadestra22beds


